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Oggetto: BATTISTERO DEGLI ARIANI-
Visita ad ingresso gratuito – oppure, se studente di maggiore età, a tariffa ridotta –

di studenti e docenti convocati per sostenere le prove relative alle gare di matematica.

Riferimento a nota prot. n.16.626/2009-  Class. 28.04.00/2 ( nel retro ).
                                  ************************

Trattasi di attività scolastica fuori sede e svolta in tempo scolastico, autorizzata dal Dirigente scolastico competente, finalizzata a sostenere le prove se  studente, ad accompagnare a fini di assistenza, se docente.
Lo/a studente/ssa – Il Docente accompagnatore ( cancellare la parte che non interessa )

dell’Istituto scolastico _____________________________________________________________

________________________________________________________________________________

nato/a il ( solo se studente )_________________________________________________________

Data__________________     Firma__________________________________________________

Battistero degli Ariani  - Visitabile tutti i giorni dalle 7,30 alle 19,30.

Cenni storici.  Un’importante testimonianza del periodo della dominazione gotica, é il battistero di culto ariano che Teodorico aveva fatto costruire per il suo popolo. L’arianesimo prende il nome da Ario, il quale sosteneva la tesi che Cristo essendo generato, non è eterno come lo è il Padre, per cui la sua natura non può essere la stessa. Ciò infirma il dogma della SS. Trinità, che si fonda sull’identità dei tre componenti, e pertanto nega la divinità del Cristo. Tale eresia fu condannata nel 325 dal Concilio di Nicea ma alla morte di Costantino, salito al trono Costanzo, divenne la religione ufficiale dell’Oriente e imposta anche in occidente. Nel IV sec. l’arianesimo fu diffuso presso i Visigoti che lo trasmisero agli Ostrogoti. L’eresia giunse in Italia e si rafforzò quando Teodorico nel 493 conquistò Ravenna.
Dopo varie vicende storiche, i Bizantini occuparono Ravenna e il Battistero ( nel 559 ? ) fu 

 consacrato al culto cattolico come oratorio dedicato alla vergine Maria.. Nel sec. VII fu chiamato Santa Maria in Cosmedin, dalla parola greca bellezza o ornamento, forse perché i monaci del vicino cenobio lo avevano arricchito di decorazioni. Nel XI sec. fu preso in consegna dai Benedettini  che poi abbandonarono il luogo e l’edificio passò ai preti secolari.

Nel 1608 la giurisdizione passò ai Teatini e circa 40 anni dopo fu costruito, verso sud, un oratorio, detto di Santa Croce, di cui il battistero divenne l’abside. Nel 1797 i due edifici furono separati, ed il loro punto di congiunzione é segnato dall’arco di cui vi è traccia nell’abside di ponente. In quel periodo furono soppressi gli ordini religiosi e quindi anche quello dei Teatini e dopo vari passaggi di proprietà il tempietto finì in possesso delle famiglie Lovatelli, Dal Corno e Fabbri che nel 1914 lo vendettero allo stato italiano. Nel 1953 l’oratorio fu demolito e rimangono tracce del muro che congiungeva basilica e battistero. Nel 1969 è stato completamente scavato all’interno e a metri 2,31 di profondità è stato trovato un piano pavimentale di lastre di marmo greco, sotto al quale c’erano diverse tombe. Nelle pareti sono state reperite tracce  di un’antica decorazione e nelle absidi a meridione e ad occidente sono tornati alla luce due piccoli altari in muratura. L’attuale pavimento in pietra del Furlo è stato posto in opera nel 1977.
Caratteristiche architettoniche. Dopo le molte traversie, oggi resta un piccolo edificio a pianta 

ottagonale con absidi o nicchioli su quattro lati. Una cornice suddivide la costruzione in due parti: quella superiore ci sono otto finestre con arco a tutto sesto; in alto, sotto il tetto, c’è un coronamento a denti di sega. Nella parte inferiore notiamo tracce di archi che documentano l’antica esistenza di un ambulacro anulare coperto da una volta che si interrompeva  sul lato orientale , in corrispondenza dell’abside più grande. L’edificio che vediamo oggi, dunque, è solo la parte centrale di quello originale, che appariva molto più articolato e mosso.  Lo scavo effettuato attorno al battistero ha messo a nudo un avanzo del corridoio perimetrale; lo si può vedere di fronte alla porta, e risulta che era largo almeno metri 1,90 nei lati sprovvisti di abside, mentre il passaggio si restringeva ad un metro in corrispondenza delle absidiole. 
Per immaginare meglio l’ambulacro scomparso, facciamo qualche passo nella trincea che gira attorno al tempietto; gli accenni di arco che si dirigono verso l’esterno aiuteranno la nostra immaginazione ad aggiungere ciò che manca.
Decorazione dell’interno: mosaico centrale  

 All’interno si conservano le decorazioni solo nella cupola. 
Anticamente anche le pareti erano mosaicate ed ornate con marmi e stucchi.

Lo schema decorativo del mosaico della volta appare come una riduzione di quello adottato

dal mosaico della volta del battistero Neoniano, più vecchio di circa un secolo; è costituito, cioè, da un medaglione centrale  delimitato da un fregio e da una larga zona sferica.

Al centro è rappresentato il battesimo di Cristo,  la scena tipica dei battisteri.

Vi vediamo il Redentore aureolato,  molto giovane, immerso  nelle acque trasparenti del Giordano, mentre una colomba scendendo dal cielo lo irrora con un effluvio di acqua  ( che rappresenta lo Spirito Santo ) ed il Battista alla sua sinistra gli pongìe una mano sul capo.
Il Battista ha in mano un bastone ricurvo, simbolo dei pastori..
Alla sinistra di chi guarda vi è la nobile figura di un vegliardo seduto, nudo fino alla cintola, che simboleggia o il Giordano o Mosè che prefigura il Cristo.. Al fianco destro un vaso rovesciato ( simbolo della sorgente del fiume ) da cui fluisce copiosa l’acqua; nella mano destra reca una verde canna palustre ( simbolo del luogo stagnante ) e sul capo ha due rosse chele di granchio ( simbolo di elementi acquatici ): tutti attributi delle divinità fluviali.
La rappresentazione antropomorfa del fiume non è resa nella posa semisdraiata della più pura tradizione classica, ma di questa, però, è una diretta derivazione; la modificazione, del resto,forse è stata influenzata dal modulo compositivo  adottato dal mosaicista, al quale occorreva una figura da porre in simmetria con quella del Battista  per inquadrare Cristo al centro della scena.

La composizione si inserisce bene nella circonferenza, però si nota che mentre la divinità acquatica seduta  appare in atteggiamento del tutto naturale e rilassato, il Battista, proprio per ragioni compositive, dovendo essere in piedi e nel contempo assecondare la forma tonda del campo disponibile, può apparire in postura un po’ forzata e priva di grazia.. Se aggiungiamo che il Cristo è piuttosto impacciato e con una espressione che lo fa apparire quasi assente, si può dire che, delle tre figure, la migliore è quella dell’anziano seduto non solo per il disegno, ma anche per il morbido chiaroscuro con cui si sono resi i volumi del busto.
Il fondo della scena, al di sopra delle acque, è di oro uniforme; la notazione paesistica è costituita  dalla scoscesa riva del Giordano su cui posa il Battista e dalle acque del fiume la cui trasparenza

è resa con straordinaria efficacia.

Decorazione dell’interno. Zona sferica.  L’ampia zona sferica che circonda il mosaico centrale è occupata da un corteo di apostoli i quali, da opposte direzioni, avanzano lentamente, quasi ritmando il passo, verso una croce in trono. Il trono è decorato con sfarzo.
Davanti al voluminoso cuscino color porpora a strisce dorate,è la grande croce gemmata  con un panno purpureo appoggiato ai bracci. Si tratta della etimasia ( preparazione del trono ),

un motivo iconografico cristiano di origine orientale,  consistente in un trono sormontato da una croce o da un libro, e significante la presenza invisibile del Cristo nei luoghi di riunione liturgica. Ai piedi del trono sono due cespugli fioriti.
L’intero mosaico presenta varietà stilistiche  piuttosto notevoli, tanto che alcuni studiosi ravvisano l’opera di almeno cinque mosaicisti diversi che avrebbero lavorato in tempi successivi.
Le due schiere di apostoli sono guidate da Pietro, a destra del trono, e da Paolo a sinistra.

L’uno porta le chiavi, l’altro un rotolo che indica la Bibbia. I rimanenti Apostoli recano una corona sulle mani velate dal pallio. In questo mosaico, per la prima volta a Ravenna, gli Apostoli hanno il capo cinto da un nimbo. Pietro e Paolo sono abbastanza ben caratterizzati nel volto, mentre gli altri, vestiti come gli antichi romani, con tunica, sandali o mantello ( o pallio ) sono quasi uguali tra loro come sono simili i movimenti, i gesti, le pieghe delle vesti;

ciò conferisce all’insieme un ritmo quasi di danza.

Tutti hanno sul pallio delle lettere, che compaiono anche altrove, che sono chiamate gammadiae, perché vi compare di frequente la lettera greca gamma, con altri segni di difficile interpretazione. 

La nudità e la scabrosità del mattone, in contrasto con la sontuosità del mosaico, sulla restante superficie, fornisce a questo piccolo spazio architettonico la sensazione chiaramente percepibile, dai tanti visitatori, di trovare un tempo passato frutto della storia, delle molte culture che lo hanno attraversato.
